Ha presieduto la celebrazione Eucaristica della giornata dedicata alle aggregazioni laicali, intorno al tema “La Vergine Maria, donna eucaristica, brilla come stella sul nostro cammino”, S.E. Mons. Luigi Cantafora, che nelle parole della sua omelia, ha voluto sottolineare come questa occasione del Congresso ci ha invitato a confortarci e a conformarci nella fede. Il tema della giornata è molto suggestivo, ha detto. L’esperienza del profeta Geremia ci spinge a considerare la nostra vocazione profetica che ci deriva dal battesimo. Abbiamo una qualità che ci viene da Dio, quella di discernere i segni dei tempi, ascoltare la parola del Signore che parla, negli avvenimenti lieti e tristi della vita. L’ascolto della parola di Dio è assolutamente necessario in questi tempi moderni, per non essere fagocitati dalle mode e dalle fatuità della vita. Bisogna riscoprire il valore della profezia , come capacità di ascolto e di giudizio presso Dio. Questo è il compito di ogni battezzato. Il profeta è l’uomo dell’ascolto obbediente, è chi ha interiorizzato la parola di Dio, che diventa per lui NORMA, che è in lui come un fuoco bruciante. Il profeta è così unito a Dio che vede ogni cosa alla luce di Dio e sa intuire il senso profondo delle cose, discernere il bene e il male e sa trovare le parole di consolazione nei momenti più bui. In questa giornata, mons. Cantafora, ha voluto incoraggiare tutti a superare gli antichi steccati tra parrocchie e movimenti. I movimenti e le comunità ecclesiali sono, infatti, la risposta suscitata dallo Spirito Santo alla grande sfida del II millennio. Le parrocchie devono essere missionarie. È importante che ci sia comunione tra le strutture parrocchiali e le nuove realtà carismatiche. Ma dove attingere luce e forza per essere profeti? È il rapporto vivo che Geremia ebbe con il Signore che ci illumina a riguardo. Dobbiamo anche noi, come lui, lasciarci sedurre dal Signore e far si che  Gesù diventi il signore il padrone della nostra vita. L’uomo di Dio non si sente abbandonato se a Dio rimette la sua vita. La risposta alle nostre sofferenze  ci viene solo dalla Croce: la non violenza di dio è la risposta alla violenza dell’uomo. L’obbedienza fa si che il profeta viva momenti di solitudine per aver obbedito a Dio piuttosto che agli uomini, ma la sua vittoria consiste nel fatto che egli non ricambia il male dell’altro uomo ma è un martire che muore per Cristo. La Vergine Maria ci precede in questa testimonianza di martirio, per la particolare condivisione che ebbe della vita del figlio. Maria ha donato il figlio fino alla Croce. Fu donna eucaristica in tutta la sua vita, come ha affermato Giovanni Paolo II. Ricevere l’Eucaristia ha significato per Lei recuperare all’interno del suo grembo quel cuore che aveva battuto all’unisono con Lei, il cuore del figlio Gesù. Maria, allora, illumina il nostro cammino, perché donandoci il figlio, ha operato per la nostra salvezza. La Chiesa ha bisogno oggi, di testimoni audaci, che sappiamo testimoniare la loro fede in Dio e la forza che viene dal suo Spirito, anche a costo di grandi sacrifici.

Ha animato il coro di San Marco Argentano “Iubilate Deo”, diretto dal Maestro Francesco Ventura.

